Conclusioni di CARLO DE BENEDETTI

Cosa dire ancora? Su questo tema dell'Ultreya, su cui vogliamo lavorare tutti insieme nei prossimi mesi, voi sapete bene che di parole ne sono state fatte tante, domande, discussioni, studi, definizioni. Bisognerà che cerchiamo tutti insieme di fare veramente sintesi. Padre Luigi ha citato un documento, un rollo di Eduardo Bonnin, che metteremo sul sito in modo che chiunque voglia leggerlo possa scaricarselo e studiarselo direttamente, insieme a tutte le cose che sono contenute, a proposito dell'Ultreya, nel libro “Vertebrazione delle idee”, in modo che possiate avere, andando alla fonte, questo materiale su cui documentarvi e su cui studiare. 
Però io vorrei che veramente sentissimo tutti quanti il bisogno nelle nostre scuole responsabili, nelle nostre Ultreyas, nei nostri gruppi di affrontare questo tema e di vivere questo momento nel modo giusto. L'Italia è lunga e stretta, come diciamo tante volte, e ognuno fa le cose un po’ a modo suo. A questo modello noi vorremmo riferirci, salvo poi fare i conti con la nostra realtà che è diversa da quella di Palma di Maiorca. E quindi? Quindi probabilmente dovremo porci tutti insieme dei problemi, farci delle domande, studiare delle soluzioni: dovremo “tradurre” questo modello che ci ha illustrato Mary nella nostra situazione reale, concreta. 
Padre Luigi nella sua esposizione ha detto bene tutte le cose: che l’Ultreya non è fatta per formare, non è fatta per inquadrare, non è fatta per controllare. Le sappiamo tutti queste cose, più o meno le sappiamo, cioè che deve essere settimanale, deve avere una frequenza costante, eccetera eccetera. Però poi, quando andiamo nella nostra realtà, riusciamo a portare queste caratteristiche nell’Ultreya che viviamo? Ecco, Io credo che dobbiamo, onestamente e senza paura, porci delle domande, porci delle questioni. Guardiamo serenamente al modello di Palma, senza farci intimorire, perché se guardiamo a quello che fanno a Palma con timore forse finiamo per dirci che noi non ci riusciremo mai, e allora tiriamo i remi in barca e lasciamo perdere. Io credo che dobbiamo guardare a quel modello, ma dobbiamo studiare attentamente la nostra situazione e dobbiamo vedere che cosa possiamo fare. Per cui io adesso, in conclusione di questo mio breve intervento, vi porrò alcune domande un po’ provocatorie. Prendetele per quello che sono. Sono provocatorie, lo so da solo, e so che magari susciterò anche delle discussioni o anche qualche critica, però sento il dovere di porvi queste domande perché ognuno, nelle sue realtà, nelle sue scuole responsabili, cominci a ragionare su questi aspetti e cominci a pensare a cosa si può fare realmente per rivitalizzare l’Ultreya, per tornare a farne un momento importante del nostro postcursillo. 
Tre cose però ve le voglio dire a carattere generale. Ma non vi dirò che l’Ultreya è la riunione delle riunioni di gruppo, perché questa frase l'abbiamo detta tante volte, ma dobbiamo chiederci innanzitutto se le riunioni di gruppo ci sono, se le riunioni di gruppo esistono. E dobbiamo chiederci, dove ci sono, se funzionano come dovrebbero funzionare. Questa è la domanda che dobbiamo farci a monte, altrimenti ripetiamo uno slogan che è giusto e sacrosanto, ma non si attaglia alla nostra realtà. Stiamo facendo, come coordinamento nazionale, un sondaggio. Moltissime diocesi hanno già risposto. William sta tabulando i risultati che sono arrivati da tutte le diocesi e presto sapremo quante riunioni di gruppo ci sono in Italia e come vengono fatte. Abbiamo chiesto alle diocesi di darci delle risposte oneste, perché non abbiamo bisogno di fare bella figura, non abbiamo bisogno di dirci che va tutto bene, diciamoci le cose come sono realmente, così forse possiamo fare autentici esercizi di realtà; riprendo questa frase di padre Luigi perché mi piace moltissimo, perché è proprio quello che dobbiamo fare, dobbiamo stare con i piedi per terra per capire concretamente cosa possiamo fare per imboccare la strada giusta. 
Ecco per me, per quello che ho potuto capire leggendo tante cose sull’Ultreya, l’Ultreya è un luogo. Non un luogo fisico, sì, anche un luogo fisico, un salone, una sala, ma anche un luogo spirituale. 
E’, per prima cosa, il luogo dove si condivide con i fratelli come viviamo Cristo nella nostra vita quotidiana: questo è quello che dobbiamo fare per riportare nell’Ultreya lo stesso clima, il soffio di Pentecoste come si è detto, lo stesso clima che c'è nei tre giorni. Deve essere il momento in cui ognuno esplora come sta portando avanti la sua strada, il suo cammino sulle orme, sui segni che Cristo ha lasciata nella storia e come Lo mette al centro della sua vita quotidiana. 
L'Ultreya deve essere il luogo dove si prende coscienza che non siamo da soli, che siamo collegati l'uno all'altro e che tutti insieme formiamo la Chiesa. Non soltanto quelli di Jesi, di Aversa o di un altro posto, ma tutta la Chiesa italiana, non soltanto quella italiana, tutta la cristianità. Perché noi siamo cursillisti, ma innanzitutto siamo battezzati, siamo cristiani. Quindi facciamo parte di questo corpo vivo, che è la Chiesa e abbiamo quindi il dovere di fare in modo che le cellule di questo corpo siano tutte vive, perché se prevalgono quelle che sono malate, quelle che sono stanche, quelle che sono morte allora anche il corpo ne subisce le conseguenze. 
Per me l’Ultreya è infine il luogo dove viene consacrato il mondo, dove viene resa sacra la nostra vita quotidiana, dove quello che io racconto della mia vita, delle mie esperienze, del mio modo di camminare, diventa un oggetto di fede, dove la fede stringe un abbraccio vitale con la vita. Perché altrimenti la fede è qualcosa che mi chiede il rispetto di alcune norme e la frequentazione di alcuni riti, poi nella mia vita faccio quello che voglio, mentre invece il problema è proprio di vivere una vita che sia strettamente legata alla mia fede, fede vissuta concretamente, realmente nella vita. Il mondo, la mia quotidianità, la mia routine diventano sacri, diventano qualcosa che io porto a Dio, con tutto il mio amore, con tutto il mio affetto. 
Dette queste tre cose, spero di essere stato chiaro nel trasmettervi il senso che vorrei che tutti insieme dessimo all'Ultreya, vi lancio alcune provocazioni. 
L’Ultreya deve essere settimanale. Ma se in un Ultreya siamo soltanto tre o quattro persone dobbiamo continuare a farla settimanale o forse se la facciamo quindicinale e ci siamo in più persone è meglio? Certo, ci sono ancora delle realtà, per fortuna, in cui molte persone frequentano l’Ultreya, dove ci sono più Ultreyas e tutte funzionanti. Però ci sono anche realtà in cui più che un’Ultreya è una riunione di gruppo. 
I gruppi all'inizio dell'Ultreyia. Devono essere separati, addirittura mandando gli uomini in un'altra stanza come fanno a Palma di Maiorca? Oppure se siamo in poche persone, se non siamo in numeri rilevanti, posso fare anche dei gruppi misti? Forse sì, se siamo convinti che l’Ultreya è il momento in cui la mia vita quotidiana diventa sacra. 
Perché ci ostiniamo, in molte realtà, a voler impostare l'Ultreya sul Vangelo della domenica prima o della domenica dopo? Perché prevale la voglia di fare questo approfondimento del Vangelo, pur bello e importante, ma per questo c'è la predica del parroco la domenica mattina, ci sono tanti altri momenti di catechesi parrocchiale, perché non vogliamo renderci conto che la nostra vita è il Vangelo che viviamo? 
All’Ultreya possiamo invitare sacerdoti e laici che non hanno ancora fatto il Cursillo? Se dovessi darvi la mia risposta, vi direi, e perché no? Però il problema ve lo pongo, ve lo metto lì come argomento su cui riflettere e su cui ragionare. 
Per fare il rollo in Ultreya servono delle abilità particolari? Devono farlo solo quelli che sono capaci di parlare, solo quelli che raccontano bene? Oppure lo possono farlo tutti? Sapete cosa diceva Bonin a questo proposito? Diceva: per fare il rollo basta una cosa sola, essere santi, oppure provare ad esserlo, essere impegnati per esserlo, cioè serve avere soltanto una bella esperienza di vita collegata alla fede da portare, da regalare ai fratelli e alle sorelle che sono in Ultreya. 
Si devono segnare le presenze come a scuola in Ultreya? Teniamo un registro e diciamo questo è venuto due volte, quello ne ha saltate due, allora se ne ha saltate due non lo posso più nominare nel gruppo operativo del Precursillo, allora lo punisco. Forse vi sembro esagerato, ma vi assicuro che queste realtà esistono. Queste cose ci sono anche nelle nostre diocesi. 
[bookmark: _GoBack]Lo so che sono stato provocatorio e sono consapevole di aver buttato sul tavolo magari delle cose che faranno discutere o che vi hanno messo dei dubbi sulle cose bellissime che abbiamo sentito prima da padre Luigi e poi da Mary. Però riflettiamoci onestamente e con serenità. Con serenità, senza sensi di colpa, senza sensi di impotenza, senza dire non ce la faccio. Siamo in cammino, grazie all'amicizia che ci Lega non siamo soli e abbiamo una speranza straordinaria. Perché se c'è Gesù Cristo con noi, chi può farci qualcosa di male? Se veramente siamo convinti che andiamo verso di Lui e che lavoriamo nella sua vigna, allora veramente non abbiamo nulla di cui temere. 
